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Una nota della Segreteria confederale sul grave colpo 

inferto ai diritti dei lavoratori statali 

Ferma protesta della CGIL 

In un importante discorso ai cardinali 

Paolo VI annuncia l'accordo 

con la Repubblica jugoslava 

Lo schiaffo della DC agli 
statali e ai suoi alleati 
O GOMBRIAMO subito il campo dall'argomento ad
dotto dalla Democrazia cristiana per giustificare il suo 
voto contrario alla legge sul condono degli statali. Se 
veramente l'opposizione del partito dell'on. Rumor alla 
legge era limitata all'emendamento relativo alla rias
sunzione degli statali licenziati per motivi sindacali e 
politici, la Democrazia cristiana aveva davanti a sé 
una strada molto semplice per ripristinare il testo 
primitivo: appellarsi alla sua maggioranza in Senato 
e rinviare così alla Camera il disegno legislativo. Non 
per questo il comportamento del partito di maggioranza 
relativa sarebbe stato politicamente e moralmente giu
stificato dato che in quell'emendamento era posta una 
questione di principio molto importante, collegata a 
tutto il problema della « giusta causa », collegata cioè 
alla riafTermazione del diritto del lavoratore licenziato 
senza « giusta causa » ad essere riassunto. Sarebbe 
stato tuttavia un comportamento proceduralmente me
no rozzo che avrebbe in ogni caso circoscritto il punto 
del dissenso e salvato la legge. 

Il fatto che la DC non abbia seguito tale via normale 
e abbia bocciato l'intera legge dice invece che la moti
vazione addotta è solo parzialmente vera e che altre 
motivazioni dell'atteggiamento democristiano vanno 
ricercate e individuate. Motivazioni così forti da avere 
indotto la DC a prendere un atteggiamento di frontale 
attacco agli statali, rifiutando loro quel condono che 
è stato concesso a cittadini per reati ben più gravi 
delle mancanze contemplate dal disegno di legge boc
ciato, e a rompere per questo, in un momento delicato 
della vita politica nazionale, la maggioranza su cui 
poggia l'attuale governo. 

Quali possono essere tali motivazioni? E* indubbio 
che tutto il contorto e ambiguo atteggiamento del go-, 
verno sul problema dell'amnistia e del condono con
corre a spiegare il voto democristiano. Ed è indubbio 
ancora che concorre in modo rilevante a spiegare tale 
voto tutto l'orientamento dell'on. Moro, volto a fare 
del rapporto tra l'amministrazione pubblica e gli sta
tali — così come del rapporto tra aziende pubbliche e 
lavoratori — un esempio per gli stessi imprenditori 
privati: un esempio sulla via indicata dal dott. Carli 
e dal presidente della Confindustria. 

E DA DUBITARE tuttavia che anche tali motivi 
siano sufficienti a spiegare perchè, a pochi giorni dalle 
elezioni, la Democrazia cristiana abbia ritenuto neces
sario e opportuno rompere con il PSI, il PSDI, il PRI 
schierandosi clamorosamente a fianco dei liberali e dei 
fascisti. E siano sufficienti a spiegare perchè abbia 
fatto questo poche ore dopo che i partiti di destra 
avevano resa esplicita la loro decisione di condurre 
un'azione ostruzionistica nei confronti della legge di 
piano, di quella legge che dovrebbe caratterizzare dì 
sé tutta l'attuale legislatura. 

E' possibile che il gruppo dirigente della Democra
zia cristiana non abbia valutato questa circostanza? 
Non abbia valutato il significato politico generale che il 
voto insieme alle destre veniva ad assumere alla luce 
di questa circostanza? O è invece da pensare che tale 
circostanza sia stata freddamente valutata e abbia 
giocato un suo preciso ruolo nell'indurre la DC a rom
pere con i suoi alleati di governo? 

Non è dubbio, a mio avviso, che la seconda ipotesi è 
quella vera. 

Livore, spirito di vendetta contro i lavoratori, vo
lontà accanita di difendere l'operato dei governi cen
tristi, la « tradizione » scelbiana come componente di 
tutta intera la « tradizione r> democristiana, spiegano 
molto. Ma. insieme a tutto ciò, quello che ha giocato un 
ruolo decisivo, a pochi giorni dalle elezioni, e nel mo
mento in cui si avvia il dibattito sul piano è stata 

indubbiamente la volontà della DC di ammonire i suoi 
stessi alleati a star buoni e tranquilli e a non dimenti
care che il partito democristiano è sempre pronto a 
giocare su due tavoli, e a ricorrere, ogni volta che sarà 
utile per fermare la legge urbanistica, o per contra
stare le regioni, o per svuotare di ogni contenuto i pur 
timidi e slavati impegni del piano Pieraccini, a ricor
rere ai voti delle destre. 

E' probabile e possibile che non tutto il gruppo DC 
si sia reso conto di questo e che non tutto il gruppo 
DC condivida gli orientamenti dell'on. Rumor e del
l'on. Piccoli. Ma ciò nulla toglie alla gravità e al signi
ficato politico di quanto è accaduto. Ciò nulla toglie 
alla responsabilità degli altri partiti del centro sinistra. 
E* vero; essi hanno votato con coerenza a favore degli 
statali — e di ciò va dato loro atto. Ma non basta 
aver votato. Occorre saper trarre tutte le logiche con
seguenze politiche di quanto è avvenuto a Montecitorio. 

E non si traggono queste conseguenze quando — 
come fa VAvanti! di ieri — immediatamente si deduce 
dal risultato del voto che non c'è altra via per far 
passare una legge o una proposta che ricercare il pre
ventivo assenso del gruppo dirigente democristiano. 
E' questa la via disastrosa che fa arbitra la DC - e, 
nella DC la forza più moderata e conservatrice - di 
ogni situazione, di ogni decisione. E' questa la via per 
rendere più facile e continuare a coprire il disegno 
doroteo di spostare ancora più a destra tutto il partito 
democristiano. 

A tutto ciò socialisti e socialdemocratici danno una 
risposta: la risposta dell'unificazione socialdemocra
tica. Fateci fare l'unificazione, essi dicono, dateci il 
tempo di far diventare il partito unificato un grande 
partito e allora condizioneremo la DC. 

Ma a quel momento, ammesso che ci si giunga, 
Luciano Barca 
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Ampio dibattito al CC 
sulle forme concrete della 
azione unitaria e di massa 

Denunciato il rifiuto di 
porre riparo alle gra
vissime discriminazioni 
Tensione nella maggio
ranza -1 retroscena del 
voto: massicce pressioni 
di Sceiba e Taviani con 
tro l'approvazione della 
legge - Dura critica di 
Donat-Cattin a Preti 

Rapporti tesi nella maggio
ranza, e anche all'interno 
della DC, dopo il vergogno
so voto di giovedì contro il 
condono agli statali. Pur nel 
quadro di un'evidente ten
denza minimizzatrice, sia 
VAvanti! che la Voce repub
blicana hanno riconosciuto 
ieri la responsabilità del par
tito di Rumor per gli avve
nimenti che hanno portato 
al blocco della legge, impo
sto dalla DC. con l'appoggio 
delle destre, contro la stes
sa volontà degli altri partiti 
governativi, i cui voti si sono 
uniti a quelli dell'opposizio
ne di sinistra. E' vero anche 
che il quotidiano socialista 
ha premesso a queste criti
che una strana polemica di 
comodo contro il PCI e il 
PSIUP, indicati anch'essi co
me colpevoli in quanto rei 
di aver voluto... migliorare 
la legge; ma questo non can
cella il fatto che la nuova 
clamorosa divisione d e l l a 
maggioranza ha prodotto tra 
i quattro partiti del centro
sinistra notevole malumore. 
I socialisti, innervositi per la 
nuova brutale sconfessione 
venuta dalla DC — e molti 
hanno opportunamente ricor
dato che da parte del PSI una 
eguale «fermezza» nel richie
dere il rispetto degli accordi 
d ieoverno non c'è stata mai 
(vedasi il precedente della 
scuola materna) — hanno an
nunciato • ieri tramite l'on. 
Guerrini che il loro gruppo ri
presenterà la settimana pros
sima un nuovo progetto di 
legge in materia di condono. 

^ " - — Intanto, una ferma 
deplorazione per la bocciatu
ra della legge è stata fatta 
dalla Segreteria della CGIL, 
attraverso una nota diffusa 
riall'A.D.I.S. Essa dice: «la 
Segreteria della CGIL, in re
lazione ai risultati del voto 
parlamentare con cui è stato 
respinto il disegno di legge 
per il condono agli statali, 
integrato nel corso della di
scussione parlamentare dì un 
emendamento riguardante la 
riassunzione in servizio dei 
lavoratori licenziati per mo
tivi politici o sindacali o per 
mancato rinnovo dì contrat
to — emendamento di asso
luta necessità per i suoi con
tenuti di riparazione di in
giuste punizioni inflitte nel 
passato agli statali — denun
cia la persistente avversione 
delle forze più conservatrici, 
a porre riparo alle gravissi
me discriminazioni che furo
no compiute a carico di pub
blici dipendenti, che avevano 
esercitato i diritti politici e 
sindacali che la Costituzione 
srarantisce, a difesa della de
mocrazia e delle classi lavo
ratrici. 

« La Segreteria della CGIL, 
considerando che le proposte 
misure riparatrici verso que
sti lavoratori costituiscono un 
imprescindibile dovere politi
co per la democrazia italia
na. promuoverà le iniziative 
atte a riproporre nella sua 
interezza la soluzione del pro
blema. che il disegno di leg
ge non affrontava compiuta
mente sotto il profilo della 
reintegrazione dei lavoratori 

(Segue in ultima pagina) 

FsrgrrjsGsiasn^icz^nrcSH^^ ] 

TRIESTE - Un aspetto della manifestazione per la salvezza del cantiere S. Marco. 

Confermato lo smantellamento del San Marco 

Acuta tensione a Trieste 
paralizzata dallo sciopero 
Forte manifestazione in piazza dell'Unità - Pesanti 
responsabilità del governo e degli amministratori 
triestini - Grave « accordo » fra Petrilli e gli espo

nenti locali del centro sinistra 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE. 24. 

Seconda giornata di sciopero 
generale oggi a Trieste e gran
diosa rnann (.-stazione di tutta la 
Cittadinanza, che ha fatto qua
drato attorno alle organizzala 
ni del lavoratori e alla loro lotta 

a tondo per una diversa politica 
cantieristica del governo, e per la 
salvezza del cantiere San Marco. 

L'atmosfera di estrema tensio
ne determinatasi ieri in città. 
a seguito della notizia che la 
sorte del Cantiere era pratica
mente regnata, non é affaUo 
mutata oggi; anzi, l'esasperazia 
ne dell'opinione puBblica si è 
semmai accentuata mano a ma
no che si diffondeva, anche nelle 
ultime persone» la consapevolez
za dell'inganno di tutti questi 
anni da parte del governo. Per 
comprendere lo stato d'animo dei 
triestini in questi momenti, e 
anzitutto necessario rendersi con 
to di che cosa significa il Can
tiere per la città, e quali sa 
rebbero le conseguenze della sua 
chiusura; lo ricordava, tra l'al
tro, anche stamane il segretario 
della Camera del lavoro, il com
pagno Calabria, nel suo forte 
discorso di denuncia. Non è sol 
tanto una questione di sentimen 
to. malgrado il prestigio del San 
Marco, la tradizione di un Can
tiere che ha costruito molte delle 
più importanti unita della flotta 
mercantile italiana (dal «Conte 
di Savoia» alia « Raffaello J) . 
ben giustificherebbe to scate
narsi delia protesta popolare al 
la notizia della sua soppressi» 
ne. Ala l'elemento di fondo è 
un altro; se il San Marco sarà 
ch'avo, verrà praticamente com
pletata l'opera di cancellazione 
di Trieste dal mare. 

Dopo la chiusura del San Roc
co di Moggia, la riduzione delle 
linee marittime, la limitazione dei 
traffici commerciali come conse-
euenza di una politica estera 
suicida del governo, si tenta di 
infliggere un colpo mortale — 
quello definitivo — a tutta l'eco
nomia triestina, che si è sempre 
articolata attorno a questi tra
dizionali settori di lavoro. Bu
sti dira che fi San Marco e le 

aziende che lavorano per esso 
contribuiscono in ragione del 35 
per cento alia formazione dei 
reddito della città. 

Queste cose t triestini le cono
scono assai bene, ed è per tale 
motivo che le dichiarazioni del 
professor Petrilli per conto del 
governo di centro-sinistra sono 
state immediatamente interpre
tate dalla città in tutta la loro 
estrema gravità. Ma la lotta di 
questi giorni dei triestini ha un 
respiro più vasto di quanto non 
sia la sola richiesta di salvezza 
del Cantiere, ha implicazioni più 
generali. Essa significa, senza 
mezzi termini, opposizione alle 
linee generali che TIRI e il go-
verno di centro-sinistra si sono 
date nel campo della politica ma
rinara, in ossequio alle direttive 
e agli obblighi derivanti dalla 
subordinazione al MEC. 

E* da qui che bisogna partire. 
per sapere quando è stata segna 
ta la sorte del San Marco e di 
altri cantieri italiani. A nulla é 
valso quindi il comunicato del 
ministero delle partecipazioni sta 
tali, reso noto ieri sera, secon
do il quale « non esisterebbe dea 
sione alcuna da parte del gover
no. a proposito di una concentra
zione dei cantieri navali con la 
conseguente soppressione dell'a
zienda navale operante nel Frhi 
li-Venezia Giulia ». 

Osservava giustamente m prò 
posito il èècretano camerale du 
rante il comizio che e Petrilli 
non è l'ultimo venuto e non parla 
certamente senza che >'! mnistro 
•tappa » 

Gli uomini di governo, in real
tà. lo sapevano tutti, anche se 
ancora tre giorni fa U ministro 
TolJoy. inaugurando la locale Fie
ra campionaria, giungeva a di
chiarare che « nel programma 
della Fm-cantien i CRDA costi
tuiscono uno dei capisaldi nel 
quadro.del riassetto dell'industria 
cantieristica italiana ». Non è sta 
to un caso che il ministro Pie-
racc.ni impegnatosi per ben quat
tro volte a venire a Trieste, ab-

j bia invece sempre accuratamente 
evitato di farlo. 

Ecco perché stamane 1 tre di-

Giorgto Rossetti 
(Segue in ultima pagina) 

Cementieri : 

rotte le 

trattative 
Panorama del le altre lotte 

Le _ trattative per il contratto 
dei 25 mila lavoratori del cemen
to. e dell'amianto-cemento sono 
state rotte ieri per le pregiudi 
ziali negative poste dai rappre
sentanti padronali alle richieste 
dei sindacati particolarmente per 
quanto riguarda l'orario di la
voro. la contrattazione integra
tiva e i diritti sindacali. 

Subito dopo la rottura la FIL-
LEACGIL, la FILCA-C1SL e la 
FEXEAL-UIL hanno programma
to un primo sciopero nazionale 
di 72 ore per il 5. 6 e 7 luglio. 
in concomitanza col nuovo scio
pero nazionale di un milione di 
edili e con l'azione desìi R0 mila 
fornaciai. 

Da ieri intanto sono state so
spese nelle cementerie tutte le 
prestazioni straordinarie e festi
ve. Le future azioni saranno de
cise prossimamente dalle tre se
greterie. 

Anche la F1M in un suo co 
municato ha respinto le accuse 
rivolte dalla Confindustria ai 
sindacati per la rottura delle 
trattative, affermando che se in 
tal modo il padronato cerca di 
indurre i lavoratori a nnmciare ! 
alle loro rich'este t per compia 
cere l'indiana » si rivela solo 
una e mancanza di «eri arffo-
menti ». 

ALIMENTARISTI - Un nutri
to programma di scioperi che 
interesserà 400 mila lavoratori 
è stato deciso dai tre sindacati 
alimentaristi. I dolciari attue-
rarm» dal I al 31 luglio 96 ore 
di sciopero articolato Per 72 
ore. sempre in forma articolata. 
sciopereranno dal I al 20 luglio 
gli addetti alle conserve amma
li. Il 4 luglio avrà luogo uno 
«doperò nazionale nelle conser
ve vegetali. Due scioperi artica 
lati di 48 ore saranno effettuati 
entro luglio da pastai, mugnai, 
alimentaristi zootecnici. Nel set
tore Vini, liquori e aceti entro 

* (Segue in ultima pagina) 

Gli interventi dei compagni Chiaromonte, Papa-
Pietro, Perna, G.C. Pajetta, Marangoni, Fanti, 
Macaluso, Trivelli, Natta, Malvezzi, Berlinguer, 

Mola, Modica e Scoccimarro 

Il Comitato centrale e la Com 
missione centrale di controllo 
hanno proseguito ieri, nel cor 
so di due sedute la discussili 
ne sulla relazione del eomp.i 
gno Alicata sui risultati elet 
torali e la situazione politica 
Nella mattinata hanno parlato 
i compagni Marangoni. Fanti. 
Macaluso. Trivelli. Natta. Mal 
ve/zi. Berlinguer e Mola. Nel 
pomeriggio sono intervenuti Mo 
dica. Napolitano. Fiumicini. 
Scoccimarro. Amendola. Rei-
chlin e Nella Marcellino. 

Diamo qui di seguito il reso 
conto di gran parte degli in 
terv'enti della-giornata, comin 
dando con gli ultimi di giovedi 
sera (Chiaromonte, Papapietro. 
G. C. Pajetta). 

Chiaromonte 
Concorda con la relazione di 

Alicata e in particolare con la 
esigenza di una ricerca criti 
cu sui punti della nostra poli
tica da approfondire o svilup 
pare, anche sulle cose che ab 
biamo lasciato cadere, e su 
gli equivoci che abbiamo potu
to alimentare nel corso della 
battaglia elettorale e prima 

Con la piattaforma politica 
approvata dall'XI Congresso 
noi dicemmo di voler promuo 
vere una lotta per una inver
sione di tendenza nell'attuale 
situazione politica e indicam
mo perciò una serie di obietti-
vi intermedi nella prospettiva 
della creazione di una nuova 
maggioranza: un nuovo rap 
porto tra maggioranza e op 
posizione e la ricerca di una 
nuova unità della sinistra nel
la prospettiva di un partito 
unico di lotta per il socialismo. 
Questa prospettiva del partito 
unico l'abbiamo fatta appan
nare se non scomparire con le 
conseguenze che sono venute a 
cadere le iniziative che pure 
decidemmo al Congresso co
me. ad esempio, quella dei co
mitati di consultazione fra le 
forze socialiste. 

Perchè questo è avvenuto? 
Vi sono state certo delle dif
ficoltà politiche obiettive, che 
da sole però non possono for
nire una spiegazione valida. 

L'insufficienza di certi no
stri orientamenti, rispetto alle 
prospettive affermate dall'XI 
Congresso, si è espressa an 
che nei dibattiti, nelle manife
stazioni alle quali noi abbiamo 
partecipato insieme ai compa
gni del PSIUP e alla sinistra 
del PSI, come è stato messo in 
luce anche dall'ultimo incontro 
avvenuto a Torino. Questi di 
battiti si sono sostanzialmente 
limitati a una ricognizione ge
nerale sui problemi della sini 
stra italiana, senza influenza 
re direttamente l'attuale situa 
zione politica. Scarsa influenza 
hanno certo avuto nei confron 
ti di quella parte della maggio 
ranza del PSI. che non possia 
mo considerare entusiastica 
mente schierata sulle posizio 
ni di Tanassi e con la quale 
dobbiamo mantenere un con 
tatto politico. E' necessario 
dunque un movimento, uno 
sforzo politico che guardi an 
che al di là delle minoranze 
del partito socialista 

A questi fenomeni deve col-
Icgarsi il fatto che una parte 
degli elettori non abbia visto 
a sufficienza il ruolo positivo 
che noi possiamo esercitare. 
anche dall'opposizione. 

Comunque, i risultati eletto
rali hanno confermato che e-
siste oggi un arco di forze pò 
litiche che non sono convinte 
della possibilità attuale di una 
alternativa di sinistra al cen
tro-sinistra, ma possono esse
re impegnate in battaglio de
mocratiche, per le riforme. E' 

questa una base di partenza 
insufficiente? No Ritengo an 
zi che ciò debba spingere prò 
prio ad impegnai ci attorno a 
quegli obicttivi inteimcdi. che 
il Congresso aveva delineato. 
con un sicuro ancoraggio ai 
'uni dello sviluppo della demo 
cra/ia e della attuazione della 
Costituzione, ci deve spingere 
alla ricerca di traguardi, at
tuali. chiari anche per le mas
se che ancora non intravedono 
alternative al centrosinistra, 
e che quindi ci colleghino an
che a forze che si collocano al
l'interno del centro sinistra. 

Si tratta perciò- 1) di dare 
efficacia propagandistica e di 
massa alle nostre proposte: 2) 
di guardare di più agli aspetti 
concreti del movimento Un e-
seinpio di questa esigenza lo 
si può ricavare dalla nostra 
a/ione per la riforma agraria 
Alla Camera si è già aperta la 
battaglia sulla legge per le as
sociazioni dei contadini produt
tori Il varo di questa legge 
sconvolgerà in modo profondo 
le forme di organizzazione con
tadina E' quindi urgente che 
noi. colmando un serio ritar
do. diamo il nostro contributo 
per promuovere nuove forme 
di associazione democratica 
dei contadini. 

Quando diciamo che bisogna 
individuare traguardi tali che 

(Segue a pagina 12) 

Sarà firmato oggi a Bel

grado da monsignor Ca-

saroli — Un nuovo ap

pello per la pace nel 

Vietnam — Ricordato 

l'incontro con Gromiko 

Ampia rassegna dei pun

ti d'attrito nel mondo 

Paolo VI ha pronunciato ieri 
un iiiiixii tante discorso con il 
<iuale ha iipercoiso i momenti 
loiitlamentali della sua azione per 
la pace dinante i pruni tre anni 
di pontificato Nel corso di esso, 
multi e. ha aniuinciato ufficialmen
te. per la prima volta, l'immi
nente noimalizzazione ilei lap
pili ti Ira la S Sede e la Repub
blica ledei,itiv;i .socialista jugo
slava. Occasione per l'ampio gi
ro d'orizzonte è stato il ricevi
mento al collegio cardinalizio che, 
secondo la tradizione, ha presen
tato gli auguri per l'onomastico 
del Papa. 

A pioposito della Jugoslavia. 
Paolo VI ha detto. « Uià all'ini
zio ilei imMm ponili nato non in
sensibili alle piove ih nuova par
tecipazione di quel governo ai più 
solenni avvenimenti, lieti o tri
sti. della Sede Apostolica, quali 
le nnoidtue tuneljn al nostro in
dimenticabile predecessore Papa 
Giovanni XX11I e la nostra in
coronazione. volgemmo lo sguar
do verso le condizioni, i problemi, 
le speranze della Chiesa fra quei 
popoli; e ben volentieri demmo 
il nostro assenso e le nostre di
rettive alle conversazioni che le 
stesse uutorità civili dimostra-
mno di voler condurre con la 
Santa Sede, allo scopo di ricer
care un onesto, anche se non-an
cora completo, regolamento del
le relazioni; tra la Chiesa catto
lica e lo Stato jugoslavo e dei 
rapporti fra quel governo e la 
Santa Sede. Una tappa del cam
mino cosi intrapreso sta per con
cludersi positivamente, e noi af
fidiamo alla provvidenza questo 
risultato perchè sia apportatore 
di frutti bendici per la Chiesa 
e per i popoli in quella nazione ». 

L'accordo, che sarà firmato og
gi a Belgrado da monsignor 
Casaroli della Segreteria di Sta
to. è il secondo fra il Vaticano 
e un paese socialista, essendo 
stato preceduto, il 18 settembre 
1964. da quello sia pure somma
rio con la Repubblica popolare 
ungherese. Esso sanerà una ai-
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Ieri alla Camera il 

dibattito sul grave problema 

Medici e mutue: 
Bosco schierato 

con IMAM 
Posizione ricattatoria del governo che rinun
cia al suo naturale ruolo di mediatore e rischia 
di radicalizzare di nuovo la lotta — Le repli
che dei compagni Di Mauro ed Alboni — H 

cancro dei monopoli farmaceutici 

Non ci si aspettava certo cr.e 
alla Camera il ministro Bo-eo 
venisse a dire qualcosa di OJO-
vo circa il grave problema del
la assistenza sanitaria in Itaha. 
re=o drammaticamente attuale 
dalia vertenza fra medici e m i-
tue Malgrado non ci si aspet 
ta—e del nuovo però. Bo-ico é 
riuscito uajilmcnte a deiulere 
tutti ì numerosi interpellanti e 
interroganti cui ha rispo-to ieri. 
in una iunza seduta rrutt rina, 
a Mon'ec.tor.o I.e in'erpe'Ianze 
erano de; compi/m A'.lo Guido 
D; Mauro e Scarpa; .-fé la com
prima M.ìna Ales-i Catalano del 
PSIUP: dei de Barba. Stoni e 
Scaiia e del liberale De Loren
zo. Numerose anche le interro
gazioni fra cui quelle dei com
pagni Alboni e Scarpa, de! de 
Spinelli, del missino Crociani. 

Da tempo il Parlamento chie
deva di discutere su questa ma
teria. ma invano Ieri finalmente 
si è discusso e un risultato si è 
certamente raeaiunto: è emersa 
con ina chiarezza fors? senza 
precedenti la responsin-J.tà del 
governo nell'inasprimento della 
vertenza: la difesa del vigente, 
carente sistema mutualistico e 
in particolare dell'INAM: infine 
l'atteggiamento autoritario del 
ministro Bosco. A questa oosi-

Zione si è opposta la ben nota, 
articolata tesi comunista che cnja-
de una graduale ma effettiva 
riforma del settore; e si -«no 
opposte per contro — esasperate 
dagi atteggiamenti del governo 
— le posizioni corporative, chiu
se del liberale De Lorenzo e dal 
de Spinelli Un:eo a difendere il 
governo è rimato il de catt i 
no * Scalia che ha iss\inlo sin
golarissime posizioni. 

Co^a ha detto BOSCO? Ha ri
petuto per la massima parte co
se arcinote. L'IN-XM ha un deficit 
altissimo: nel 1965 di fronte a un 
introito di 784 miliardi ha eroga
to prestazioni per 818 miliardi. 
Le spe=e di funzionamento *ono 
state del 6 per cento del totale. 
Majrrado questa situazione lo 
INAM ha dato prova e di grande 
efficienza ». Infatti, dice il mi
nistro. di più e di meglio di 
quanto si è fatto non si poteva 
fare e i medici devono capire 
che i sacrifici «ono necessari in 
attesa « di utili riforme che gra
dualmente portino alla sicura» 
za sociale per tutti gii italiani ». 
Dopo la premessa, la stretta av-
toritaria. Forte del recente «pa
rere» del Consiglio di Stato — 

U. b. 
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